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Riassunto 

(Italiano) 

Questa tesi si pone lo scopo di ripercorrere la storia, la biologia, lôecologia e la selvicoltura (in Nord 

America ed Europa) di una delle specie forestali più importanti al mondo, Pseudotsuga menziesii 

(Mirb.) Franco, e del suo genere di appartenenza, con un particolare focus alla situazione italiana 

odierna e passata. Dopo aver fatto luce sugli aspetti pi½ complicati della sistematica, dellôevoluzione 

e dei ritrovamenti fossili che hanno permesso di capire lôorigine e lôimportanza svolta dai diversi taxa 

di Douglasia nelle foreste temperate del mondo, si procederà ad inquadrare scientificamente la specie 

principe e le sue varietà, descrivendone pregi e difetti da un punto di vista moderno e obiettivo che 

tenga conto dellôecologia intrinseca dellôalbero e del fabbisogno umano di materia prima. Grazie ad 

una produzione relativamente rapida di legno dalle ottime qualità, questa conifera si è fatta largo tra 

gli innumerevoli alberi forestali e nellôarco di circa un secolo ¯ divenuta lôesotica più importante 

dôEuropa, oggetto di una selvicoltura che anche in Italia ha lasciato un segno indelebile nel recente 

passato dellôambiente montano. Infine, si cercheranno di analizzare i motivi che hanno portato al 

sostanziale fallimento dellôuso selvicolturale di questa specie nel nostro paese.  

 

 

Abstract 

(English) 

This thesis aims to trace the history, biology, ecology and forestry (in North America and Europe) 

of one of the most important forest species in the world, Pseudotsuga menziesii (Mirb.) Franco, and 

its genus of belonging, with a particular focus on the past and current situation in Italy. First, light 

will be shed on the more complicated aspects of the systematics, evolution and the fossil findings 

which allowed to understand the origin and importance of the different Douglas-fir taxa in the 

temperate forests of the world. Then, we will proceed to scientifically frame the main species and 

its varieties, describing their strengths and weaknesses from a modern and objective point of view, 

taking into account the intrinsic ecology of the tree and the human requirements of raw material. 

Thanks to a relatively rapid production of excellent quality wood, this conifer has, in the span of 

about a century, become the most important exotic tree in Europe. It is, moreover, an object of a 

silviculture that, in Italy, has left an indelible mark on the recent past of the mountain environment. 

Finally, an analysis on the reasons that led to the substantial failure of the silvicultural use of this 

species in our country will be conducted. 
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0. Introduzione 

Pseudotsuga rappresenta uno dei gruppi minori pi½ interessanti e particolari allôinterno delle 

Pinaceae e delle Gimnosperme in generale. Come spesso accade nel regno vegetale una corretta 

ricostruzione cronologica degli eventi che hanno portato una specifica forma di vita alla sua 

definizione multidisciplinare odierna (biologica, ecologica, genetica ecc.) risulta piuttosto 

complicata. Le Douglasie non fanno eccezione, risultando anzi in una situazione ancor meno delineata 

a causa di una scarsa documentazione fossile e di conoscenze altresì piuttosto blande sulle specie 

orientali sfociate in una tassonomia incerta verso buona parte del genere. Stati Uniti e Canada sono 

da sempre le nazioni dove le estese foreste naturali di Pseudotsuga menziesii (Mirb.) Franco rivestono 

la maggior importanza ambientale ed economica, ma i rimboschimenti di questa conifera altamente 

produttiva e adattabile sono in aumento in diverse parti del mondo: in Europa lôAbete di Douglas 

risulta lôesotica pi½ comune rinvenibile nelle zone centro-occidentali del continente, nonché uno degli 

alberi americani più diffusi e conosciuti, mentre in Italia è possibile ritrovarla ex novo in varie faggete 

e abetine appenniniche. Nei paesi dellôAsia orientale unôattenzione sempre crescente sta volgendosi 

verso i taxa autoctoni, spesso vere e proprie formazioni relittuali testimoni di antichi climi e cenosi 

passate assai differenti da quelle attuali. Le ricerche effettuate nel corso degli ultimi 150 anni sul 

genere Pseudotsuga hanno permesso per buona parte di scoprire e comprendere alcuni aspetti 

fondamentali della vita di queste aghifoglie, mentre altri non sono stati ancora del tutto chiariti. Gli 

studi, inizialmente riguardanti quasi esclusivamente le specie americane, sono stati via via estesi a 

Cina e Giappone, mentre negli ultimi anni si sono aperti nuovi filoni e ambiti mirati riguardanti gli 

aspetti specialistici più moderni, come la genetica molecolare o le analisi chimiche della resina. I 

lavori svolti nel secolo scorso, di grande valore accademico, risentono però inevitabilmente dei limiti 

tecnologici e strumentali dellôepoca, mentre le pubblicazioni pi½ recenti spesso mancano di una 

corretta contestualizzazione. Collegare e relazionare entrambe le prospettive permetterebbe a studenti 

e ricercatori, ma anche a figure più prettamente professionali, di comprendere meglio da un lato tutto 

ci¸ che ha portato allôattuale situazione forestale italiana per quanto riguarda le formazioni a 

Douglasia, mentre dallôaltro di capire il valore biologico che rivestono le specie minori orientali, in 

unôottica futura di conservazione e gestione di queste entità vulnerabili e delicate in via di estinzione. 

Il seguente lavoro di tesi sôinserisce allôinterno di questo contesto generale ponendosi diversi obiettivi 

principali: 

Å ricercare e approfondire i pi½ importanti aspetti dôinteresse scientifico-forestale inerenti ai vari taxa 

mondiali di Douglasia; 
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Å fare ordine sulle peculiarità specifiche del genere Pseudotsuga, in particolar modo Pseudotsuga 

menziesii, cercando di relazionare tutta lôinformazione attualmente disponibile in ambito accademico 

e non solo; 

Å contestualizzare le ricerche più datate rapportandole alle conoscenze attuali e viceversa per 

integrarle e completarle, sviluppando così un focus avanzato su questo gruppo di conifere; 

Å analizzare la situazione forestale europea, asiatica e americana, con particolare attenzione al contesto 

italiano, per poter comprendere al meglio lôecologia e la selvicoltura di Pseudotsuga menziesii nel 

nostro paese; 

Å capire le motivazioni del fallimento dellôimpiego selvicolturale di questa specie altamente 

produttiva in Italia. 

1. Il genere Pseudotsuga 

Pseudotsuga (Carrière, 1867) è un genere di conifere sempreverdi appartenente alla famiglia delle 

Pinaceae, sottofamiglia Laricoideae e divisione Pinophyta. Gli Abeti di Douglas (nome comune 

acquisito dal vocabolo inglese ñDouglas-firò) o Douglasie sono alberi da medi ad estremamente 

grandi, con fusti dritti, rami da verticali a sparsi, foglie aghiformi disposte a spirale attorno allôasse e 

gemme vegetative ovoidali castano-rossicce. Assomigliano morfologicamente a specie di Abies o 

Tsuga e rivestono una primaria importanza ecologica e selvicolturale in molte parti del mondo. I 

caratteristici strobili penduli bruno-rossastri a maturazione presentano squame persistenti e particolari 

brattee a tre punte (trifide) che fuoriescono dalla struttura. 

 

ñMedium to tall trees with straight stems and upright to spreading branches. Spirally arranged 

leaves (needles), reddish brown ovoid-conical vegetative buds. Reddish brown ovulate cones are 

pendulous with exserted bractsò 

 

(Description of the genus Pseudotsuga. Aljos Farjon, 1990) 

 

Le specie appartenenti a questo genere formano foreste pure o miste sia con altre conifere che con 

latifoglie nelle montagne delle zone temperate del Nord America e dell'Asia orientale (Fig. 1), dove 

possono raggiungere i 100 m di altezza ed età prossime ai 1000 anni (Pseudotsuga menziesii var. 

menziesii). 
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Figura 1: Distribuzione mondiale del genere Pseudotsuga. Da El-Kassaby et al. 1983, modificato da Villa  

Jona. 

1.1 Etimologia del genere Pseudotsuga 

Il nome scientifico ñPseudotsugaò = ñfalsa Tsugaò deriva dal greco ñɣŮ ŭɞɠ - pseudosò = ñfalso, 

menzogneroò e dal giapponese ñ♠ ●  ï Tsugaò = ñ(albero) madre della forestaò, riferito a Tsuga 

sieboldii (Tsuga giapponese meridionale). Il nome comune ñAbeteôô [di Douglas] non ¯ veritiero, 

dato che non si tratta di un vero e proprio abete (gen. Abies). Nel corso del tempo numerose 

classificazioni tassonomiche hanno interessato questo genere, reso da sempre problematico per via 

della sua forte unicità sistematica e della somiglianza morfologica con altre Pinaceae: alcune specie, 

infatti, sono state in passato incluse in diversi gruppi di conifere correlate, tra cui Pinus, Picea, Abies, 

Tsuga e persino Sequoia. Fu solo nel 1867, grazie allôunicit¨ morfologica dei coni, che gli Abeti di 

Douglas vennero collocati nel nuovo genere Pseudotsuga dal botanico francese Élie-Abel Carrière 

(tra i massimi esperti di conifere dellôepoca) nella sua opera ñTraité Général des Coniféresò. Lôepiteto 

informale generico ñDouglasiaò deriva a sua volta da David Douglas, esploratore e botanico scozzese 

che per primo riportò i semi di Pseudotsuga menziesii dal Nord America allôInghilterra presso la 

London Horticultural Society (1827). 
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2. Storia fossile, paleobotanica ed evoluzione 

Ecologicamente gli Abeti di Douglas rivestono una primaria importanza negli ecosistemi forestali di 

tutto il Nord America occidentale e negli ambienti montani del Giappone e della Cina continentale 

temperata (Fig. 2). Sebbene non vi siano numerosi reperti fossili disponibili, questi sono stati 

rinvenuti in varie parti dell'emisfero settentrionale dall'Oligocene del Cenozoico medio (circa 30 

milioni di anni fa), evidenziando lôaspetto relittuale della distribuzione odierna di questo genere 

(Yabe A. 2011). La documentazione ad oggi disponibile suggerisce che la prima grande 

differenziazione nelle Pinaceae sia avvenuta circa 135 milioni di anni fa, nell'era neocomiana del 

Cretaceo inferiore (Florin 1963). Resti fossili attribuibili al genere Pseudotsuga sono stati scoperti a 

partire dal pre-cenozoico in Russia e Messico. Malyavkina (1958) ha segnalato la presenza di polline 

proveniente dal Basso Cretaceo in depositi nel deserto del Gobi orientale (Mongolia) attribuibili alla 

paleospecie Pseudotsuga punctata, mentre Alvarez (1994) ha identificato 23 diversi tipi di granuli 

appartenenti a conifere estinte dei generi Abies, Picea, Pinus, Larix e Pseudotsuga in rocce dell'Alto 

Cretaceo (90ï84 milioni di anni fa) nello stato messicano di Coahuila. Questi ritrovamenti non sono 

tuttavia accompagnati da macrofossili (ossia elementi visibili senza lôausilio di un microscopio) e i 

primi reperti di questa tipologia appartenenti a Douglasie ancestrali, risalenti al terziario, ricordano 

chiaramente le specie viventi.  

Manca quindi un record per la maggior parte della storia evolutiva del genere e le ipotesi disponibili 

si basano per gran parte sulla ricostruzione tassonomica: inizialmente si ipotizzò che i gruppi 

Pseudotsuga e Larix, strettamente imparentati tra loro come evidenziato dallôanatomia similare di 

vari tessuti (tra cui il legno), dalla struttura del gametofito femminile, dall'immunologia delle proteine 

dei semi, dalla forte somiglianza dei granuli di polline (privi di sacche aeree) e dei nuclei cellulari, 

discendessero in modo parallelo (sister) da un antenato comune con Pinus seguendo una sorta di linea 

ontogenetica correlata, mentre oggi studiando il gene mitocondriale rps3 Ran et al. (2010) ha scoperto 

che Larix e Pseudotsuga sono evolutivamente generi gemelli di tutte le altre Pinaceae (Rudolphi 

2018), evidenziando un'origine diversa (sub-parallela) rispetto alle restanti specie affini. Spellenberg, 

Earle e Nelson (2014) riportano inoltre che i larici e gli Abeti di Douglas si sono differenziati dalla 

famiglia dôappartenenza circa 135 milioni di anni fa (come affermato in precedenza anche da Florin) 

e hanno mantenuto un ascendente in comune fino a 7 milioni di anni fa, formando così una linea 

tassonomica divisa e strettamente correlata tra loro rispetto al resto del gruppo, pur conservando un 

forte grado di parentela con esso. Secondo altri autori Pseudotsuga si sarebbe invece staccata 

evoluzionisticamente da Larix 65 milioni di anni fa, in un epoca compresa tra il tardo Cretaceo e il 

Paleocene (Wang et al., 2000), dove verosimilmente viveva un progenitore condiviso. Notevole 
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risulta anche la somiglianza tra i due generi, riscontrabile ancora oggi, per quanto riguarda il grado 

di tolleranza allôombra, la corteccia marmorizzata resistente al fuoco e l'aspetto dei giovani germogli. 

 

Figura 2: Tipica foresta di Douglasia (Pseudotsuga menziesii var. menziesii) di circa 160 anni nella Catena 

delle Cascate, Stati Uniti. Foto di Robert Van Pelt (2007). 

 

Procedendo con lôintegrazione tra studi molecolari e analisi della documentazione fossile, Hermann 

e Lavander (2014) conclusero che il genere Pseudotsuga si sia evoluto dapprima in Nord America e 

poi successivamente sia migrato in Asia (lôesatto opposto del genere Tsuga). Gli stessi autori hanno 

riscontrato inoltre che il grado di somiglianza genetica diminuisce fortemente tra le specie 

allôaumentare della distanza geografica intorno al Pacifico. Le affinità molecolari, in particolare con 

Larix occidentalis, sostengono anchôesse unôorigine americana seguita da una diaspora attraverso lo 

Stretto di Bering (Strauss et al. 1990). Il modello paleo-geografico che identifica l'origine di 

Pseudotsuga e la successiva espansione transcontinentale è coerente con la cronologia geologica del 

genere. Micro e macro fossili sono infatti presenti nel Nord America occidentale da circa 50 milioni 

di anni e in Giappone da circa 15 (Hermann, 1985). Reperti risalenti al medio Terziario sono stati 

segnalati ad Homer, Alaska (Wolfe 1969), vicino al punto più settentrionale dellôantico percorso di 

migrazione (Florin 1963), mentre il già citato Alvarez (1994) riporta la scoperta di granuli pollinici 

in un deposito del Cretaceo superiore situato a Coahuila, Messico, attualmente il record fossile più 
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antico mai trovato, sollevando la possibilità (per ora rimasta solo ipotetica e non confermata) che la 

Sierra Madre Orientale settentrionale (e non gli USA occidentali) sia il centro di origine per queste 

conifere. Le ipotesi riguardo la formazione delle varie specie si sono storicamente sviluppate su due 

fronti: il primo secondo cui un progenitore affine a Pseudotsuga macrocarpa ha dato vita ad una linea 

evolutiva simile a Pseudotsuga menziesii da cui provengono poi le specie asiatiche, il secondo in cui 

un antenato ancestrale comune a tutte le specie si sia diffuso nei due continenti prima che evolvesse 

il progenitore comune tra macrocarpa e menziesii. Secondo Strauss et al. (1990), per essere vera la 

prima ipotesi il cariotipo anomalo contenente 2n = 26 cromosomi di Pseudotsuga menziesii avrebbe 

dovuto rispondere a requisiti troppo inverosimili (essersi evoluto rapidamente dopo la divisione dei 

taxa asiatici da esso, essere rimasto come carattere polimorfico allôinterno della pre-Pseudotsuga 

menziesii ancestrale, fissarsi nella popolazione americana e perdersi in oriente o essere presente ma 

successivamente perdersi in tutti i derivati cinesi e giapponesi). A causa della somiglianza dei 

cariotipi delle Douglasie orientali con quello di Pseudotsuga macrocarpa, tale perdita o inversione 

risulta improbabile (Hermann e Lavander, 2014). Inoltre, due studi genetici condotti da Strauss et al. 

(1990) e Sziklai et al. (1987) hanno concluso che la distanza interspecifica tra i clade asiatici e quelli 

nordamericani è la medesima, in quanto quella occorrente tra le specie menziesii e macrocarpa è 

molto simile a quella tra japonica e sinensis. Una divisione iniziale tra i taxa occidentali, seguita poi 

da una differenziazione in Asia, imporrebbe infatti che Pseudotsuga menziesii e Pseudotsuga 

macrocarpa avessero accumulato una maggiore divergenza genetica tra loro rispetto alle specie sino-

giapponesi, mentre questo non si verifica. Le ricerche condotte da Strauss hanno inoltre evidenziato 

come la distanza biologica derivata dall'actina (una proteina molto comune contenuta nelle cellule 

vegetali) sia del 17,57% tra Pseudotsuga menziesii e Pseudotsuga macrocarpa e del 18% tra 

Pseudotsuga japonica e Pseudotsuga sinensis (Strauss et al. 1990), mostrando come il livello di 

differenziazione risulti il medesimo. Entrambi gli studi di Strauss et al. (1990) e Sziklai et al. (1987) 

hanno mostrato come le specie nordamericane e quelle orientali siano inserite in gruppi monofiletici 

ben differenziati. Lôunica differenza tra lôopinione di questi due autori riguarda la relazione tra due 

taxa asiatici con Pseudotsuga menziesii: Strauss concluse che Pseudotsuga japonica è la specie più 

vicina al clade americano, mentre secondo Sziklai dovrebbe essere Pseudotsuga gausseni (o 

Pseudotsuga sinensis var. gausseni), anche se osservando la sua locazione geografica questa appare 

meno probabile (Hermann e Lavander 2014). I pochi ma fondamentali studi sulle origini evolutive 

del genere Pseudotsuga hanno quindi contribuito a migliorare la conoscenza delle relazioni 

tassonomiche al suo interno e allôesterno, ma non forniscono risposte su quando sia avvenuta la 

speciazione della moderna Pseudotsuga menziesii, di gran lunga la più importante del gruppo da un 

punto di vista ecologico e selvicolturale. Dai reperti rinvenuti sembra che complessivamente lôAbete 
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di Douglas non sia cambiato molto nel suo aspetto morfologico negli ultimi 50 milioni di anni. Il 

cariotipo fossile di Pseudotsuga menziesii è sconosciuto e ad oggi risulta impossibile sapere se la sua 

paleospecie eocenica Pseudotsuga sonomenis avesse già un cromosoma aploide pari a 13 (2n = 26) o 

lôabbia ottenuto qualche tempo dopo nel Terziario da un progenitore con corredo aploide di n = 12. 

Sebbene la storia evoluzionistica rimanga ad oggi oscura, sembrerebbe che la riduzione del cariotipo 

e la frammentazione/rottura cromosomica siano stati una tendenza ontogenica in Pseudotsuga 

(Sziklai et al. 1987). Sziklai nei suoi studi filogenetici suggerì inoltre che lôAbete di Douglas 

americano risulta lôentit¨ più recente del genere, poiché ha i cromosomi più piccoli di tutte le altre 

specie. Anche i reperti arcaici forniscono prove a supporto di questa teoria: contrariamente al 

Terziario infatti, il corredo di macro e microfossili rinvenibili negli strati terrigeni appartenenti al 

Quaternario risulta piuttosto abbondante e questo indicherebbe che Pseudotsuga menziesii abbia 

assunto un ruolo dominante nella componente forestale del Nord America occidentale solo a partire 

da questôepoca. Tale evento, assai significativo per una conifera appartenente ad un piccolo genere 

considerabile ñfossileò per via dello scarso numero di rappresentanti viventi, del loro basso numero 

di individui e fecondità ¯ unôaltra unicità peculiare. Wolfe (1969) nelle sue indagini geologiche ha 

sottolineato come allôinizio del Pleistocene gli strati rocciosi dellôovest americano avessero ancora 

basse quantità di polline attribuibile alle Douglasie mentre i depositi interglaciali mostrano grandi 

quantità di granuli di questo genere. Concluse quindi che lôegemonia odierna di Pseudotsuga 

menziesii var. menziesii in gran parte delle foreste di conifere del Pacific Northwest sia stata raggiunta 

durante il Pleistocene medio o tardo (Fig. 3).  

Come riportato da Hermann e Lavander (2014) ñthat change in the status of Douglas-fir as a member 

of northwestern forests suggests that a new species had evolved during the repeated glacial cycles 

that could adapt to a wide range of climates and site conditionsò, ossia che il cambiamento 

nellôabbondanza dei pollini sedimentati riscontrata da Wolfe ha permesso di capire lôevoluzione del 

moderno Abete di Douglas, avvenuta durante il ripetersi di cicli glaciali e interglaciali che avrebbero 

favorito la conifera allôadattarsi ad una vasta gamma di siti e condizioni climatiche, permettendole di 

sviluppare un notevole successo biologico che si è perpetuato fino ad oggi. Anche se la 

documentazione fossile di Pseudotsuga nel Nord America occidentale risulta molto più ampia che 

nell'Asia orientale o in Europa, una cronologia soddisfacente è ancora piuttosto frammentaria. Per 

quanto riguarda il nostro continente reperti attribuibili al genere (Kräusel 1926, Gothan e Weyland 

1954, Walter 1970) sono stati rinvenuti in diverse località degli stati centrali, nonostante la scarsità 

di materiale idoneo per lôidentificazione abbia suscitato diversi dubbi (Florin 1963). 
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Figura 3: Scala semplificata dei tempi geologici. Il tardo Cenozoico ¯ lôepoca pi½ importante per la storia 

fossile del genere Pseudotsuga. Credit dellôimmagine: The Geological Society of America. 

 

2.1 Fossili in Nord America 

La letteratura fornisce scarse informazioni sulla gamma ancestrale di Pseudotsuga in Nord America 

(Fig. 4). Pochi sono i reperti rinvenuti sulla presenza di questo genere durante il Terziario primo e 

medio: dalle ricostruzioni effettuate risulta che il clima a quel tempo era molto mite, senza grandi 

differenze regionali, e che i principali sistemi montuosi della parte occidentale del continente non 

erano ancora nati. Foreste temperate formate da latifoglie decidue e boschi misti di conifere si 

sviluppavano dallôAlaska al Canada e si espandevano verso sud e verso le zone interne. Durante 

lôEocene il genere Pseudotsuga era presente nella paleoflora delle foreste montane solo dall'Idaho 

centro-settentrionale verso nord e dal nord-est del Nevada (Axelrod 1966a). Lôassenza di Douglasia 

nella flora eocenica delle Montagne Rocciose suggerisce che Pseudotsuga fosse una componente 

minore di queste cenosi, o che aveva una gamma estremamente limitata a quel tempo (Leopold and 

MacGinitie 1972). 
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Figura 4: Ubicazione dei reperti megafossili nordamericani di Pseudotsuga risalenti al 

Terziario e Quaternario e di microfossili Terziari (da Hermann, 1985). 

Oligocene 

La presenza di resti attribuibili a specie di Douglasia nella flora oligocenica è stata rinvenuta nel sud-

ovest del Montana (Becker 1961) e nell'Oregon centrale e occidentale (Lakhanpal 1958). 

Pseudotsuga potrebbe essere stata presente inoltre nella British Columbia centrale, in un clima 

caratterizzato da estati umide e inverni secchi allôinizio del periodo. Il primo record noto di polline 

nelle Montagne Rocciose proviene dai letti fossili di Florissant (Colorado) risalenti alla prima metà 

dell'Oligocene (Hermann, 1982). In questo frangente le foreste decidue di latifoglie sono rimaste 

dominanti nel Nord America pacifico durante il Miocene precoce e medio: la vegetazione montuosa 

nel middle nord-ovest conteneva Pinaceae solo come elementi forestali secondari, in netto contrasto 

con l'Alaska, dove queste conifere erano ampiamente diffuse e dominanti.  

Indagini palinologiche effettuate nel lago Nuwuk, ai confini con il Mar Glaciale Artico, indicano che 

almeno fino al Miocene medio o tardo una ricca foresta di aghifoglie dominata da Picea, Pinus e 

Tsuga (e probabilmente contenente anche Cupressacee, Abies e Larix/Pseudotsuga) crebbe fino a 
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oltrepassare i 70° di latitudine nord. Gli spettri pollinici di questo periodo mostrano inoltre la presenza 

di Pseudotsuga a partire dalle foreste più aride occidentali fino a quelle montuose più umide 

dellôAlaska dal tardo Oligocene al primo Pleistocene (Leopold 1969; Wolfe 1962 e l969; Wolfe and 

Leopold 1967). Il clima più verosimile ottenuto a partire da ricostruzioni basate sulla flora fossile a 

cui Pseudotsuga apparteneva sembra suggerire che si trattasse di condizioni ambientali temperato-

fresche, con precipitazioni più elevate e una temperatura media annuale leggermente più calda di 

quella che si trova oggi nella stessa area. Quesnel, una località della British Columbia sede di uno dei 

paleo-depositi più noti del genere in Canada, ha oggi una piovosità statistica di circa 420 mm su 365 

giorni e una temperatura media annua di circa 5 °C. Le temperature ricostruite nella medesima località 

durante il Terziario sono state comprese in un range tra i 5,5 e i 13 °C (estremi valori ipotizzati, con 

una media di 9.2 °C), mentre le precipitazioni erano probabilmente di circa 1020 mm all'anno 

(Hermann, 1982). Questo centro si trova oggi oltre il limite settentrionale della gamma coperta 

dallôAbete di Douglas, segno di una regressione della specie verso sud.  

Un altro aspetto che conferma la scarsa presenza del genere Pseudotsuga nelle foreste della British 

Columbia, esattamente come nella parte occidentale di Washington e Oregon, è la bassa frequenza 

dôinsorgenza del polline negli spettri pollinici. I granuli sono invece presenti con certezza in Idaho 

(Leopold e MacGinitie 1972). La tendenza generale verso un clima più freddo, evidente sin dalla fine 

dell'Eocene e solo temporaneamente invertita nel medio Miocene, è continuata fino al tardo Miocene. 

Megafossili e depositi palinologici indicano importanti cambiamenti vegetazionali alla fine di 

questôepoca: molti generi e specie si estinsero e la flora assunse un aspetto piuttosto moderno. Sulla 

base dei cambiamenti vegetazionali riflessi dai reperti e le loro implicazioni climatiche, Wolfe e 

Leopold (1967) stimarono che un calo di circa 7 °C fosse avvenuto nella temperatura media di luglio 

nell'arco di circa 4 milioni di anni. 

Pliocene 

Questôepoca fu caratterizzata da un marcato aumento dell'aridità, maggiori gradienti stagionali di 

temperatura e il progressivo innalzamento delle catene montuose della Cordigliera Americana (North 

American Cordillera), che causarono pesanti cambiamenti della vegetazione dellôovest: i reperti 

fossili di questo periodo sono relativamente scarsi, ma indicano che rispetto al Miocene le foreste 

plioceniche erano meno diversificate nella loro composizione. I boschi di conifere, e con loro 

Pseudotsuga, apparentemente si ritirarono verso le aree più settentrionali e in alta quota sulle 

montagne. Studi sui pollini (Hermann, 1982) indicano la presenza di Pseudotsuga durante il Pliocene 

nell'ovest dell'Oregon e Washington, sempre come componente forestale minore. 
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Terziario 

Il tardo pliocene segna la prima e unica volta in cui un antenato sottoscrivibile a forme ancestrali di 

Pseudotsuga macrocarpa appare nel repertorio fossile del terziario (Axelrod 1937, 1950). Il carattere 

della flora di accompagnamento era distinto da quello della medesima riferibile a Pseudotsuga 

sonomensis (il taxa arcaico di P. menziesii), similmente a quanto si riscontra oggi nelle moderne 

comunità forestali in cui vivono distintamente Pseudotsuga macrocarpa e Pseudotsuga menziesii. 

Questo schema suggerisce che la specie endemica della California meridionale avesse già nel 

Miocene una gamma geografica piuttosto limitata e che tale si è mantenuta. La storia terziaria di 

Pseudotsuga menziesii può essere invece sintetizzata con la constatazione che il suo antenato 

ancestrale era presente in gran parte della sua gamma attuale ma si estese considerevolmente più a 

nord di oggi.  

Tuttavia, questa Douglasia oggi estinta non sembra essere stata un componente significativo 

nemmeno nella vegetazione forestale dellôepoca. Tale ipotesi si basa su diverse considerazioni: i 

megafossili a lei appartenenti risultano notevolmente scarsi nei depositi geologici, così come i 

microfossili suggeriscono un ruolo quasi insignificante del genere Pseudotsuga nelle cenosi di quel 

tempo, come confermato anche dalla bassissima frequenza pollinica pre-pleistocenica finora 

conosciuta. Ad ogni modo, deve essere ricordato che Pseudotsuga è solo un moderato produttore di 

polline nella sua fascia costiera (Tsukada 1982) e un povero produttore nella sua gamma montana 

interna (Baker 1976), ponendosi quindi in essere lôeventualit¨ di una certa sottostima della 

rappresentazione nei profili pollinici dell'età terziaria data da questa peculiarità biologica riproduttiva.  

Nonostante il ruolo generalmente subordinato nelle antiche foreste, Pseudotsuga potrebbe essere stata 

particolarmente abbondante in alcune specifiche aree localizzate grazie a condizioni particolarmente 

favorevoli, come rinvenuto in un sito a Vantage*, nel centro di Washington. Beck (1945b) riferì che 

circa metà delle migliaia di tronchi pietrificati ritrovati in questa località sono Douglasie silicizzate 

(Fig. 5). 

 

 

 

*Vantage (WA) è sede della famosa ñGinkgo Petrified Forest/Wanapum Recreational Areaò. Il legno 

silicizzato venne qui scoperto attorno al 1930 e allôinterno del parco sono state ritrovate oltre 50 specie di 

piante pietrificate assieme a Pseudotsuga, tra cui Ginkgo, Liquidambar, Sequoia, Juglans, Picea, Ulmus, Acer, 

Aesculus, Populus sez. Aegiros, Magnolia, Arbutus, Sassafras, Taxus e Hamamelis. Le stratificazioni rocciose 

in cui è possibile rinvenire i fossili risalirebbero all'epoca del Miocene, circa 15,5 milioni di anni fa. 
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Figura 5: Sezione anatomica di legno silicizzato di Pseudotsuga proveniente da Vantage (Washington). In 

basso immagine dello stesso al microscopio ottico. Foto di John Palka e Ginko Gem. 

 

Quaternario 

Contrariamente al Terziario, Pseudotsuga è abbondantemente rappresentata nella micro e macro flora 

fossile risalente al Quaternario. Questo indicherebbe che Pseudotsuga menziesii ha assunto il suo 

ruolo dominante nelle foreste dell'America nord-occidentale proprio durante questôepoca (Fig. 6). Il 

pleistocene ha posto le basi per lo sviluppo delle estese cenosi di Douglasia (Mason 1947), mentre 
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ampie fluttuazioni della gamma si susseguivano a causa dei cicli glaciali e interglaciali che facevano 

crescere e diminuire le calotte polari e i ghiacciai montani. Periodi umidi associati alle glaciazioni e 

momenti secchi durante gli interglaciali sono aumentati per via della crescita delle montagne 

(orogenesi nordamericana) e del loro effetto di ombra pluviometrica. Un clima glaciale-pluviale 

fresco e piovoso ha prevalso nel primo pleistocene: qui Pseudotsuga menziesii si estendeva su una 

vasta gamma non ben definita mentre Pseudotsuga macrocarpa era localizzata più o meno dove è 

ancora oggi, forse leggermente più a sud. Alcuni reperti ritrovati (tra cui resti e ceppaie sub-fossili) 

indicano che nel tardo pleistocene, in Oregon, Pseudotsuga menziesii abbia fatto parte della flora 

subalpina per via di condizioni più aride rispetto a quelle odierne. La diffusione in Alaska è invece 

scarsamente documentata: sembra che possa essere stata ancora presente nella prima parte del periodo 

(Hopkins e Benninghoff 1953) per poi scomparire in seguito. Apparentemente, nei primi intervalli 

interglaciali quaternari il genere Pseudotsuga cresceva nel nord-ovest dello Stato federato, 

caratterizzato a quellôepoca da calore e umidità molto maggiori di quelli attuali. Le Douglasie vennero 

probabilmente eliminate in questi territori nel medio o tardo Pleistocene. 
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Figura 6: Rifugi localizzati di Pseudotsuga menziesii durante lôultimo massimo glaciale (c.a. 20 000 anni fa) 

negli Stati Uniti occidentali. Immagine di Gavin, Dobrowski e Hampe (2012). 

 

Negli ultimi cinquantamila anni Pseudotsuga menziesii (la sola specie allôinterno del genere ad aver 

avuto un così elevato successo biologico) ha cominciato a diventare nettamente dominante nelle 

cenosi forestali presenti nellôovest americano, dapprima in associazione con Abies e poi con Tsuga, 

succedendo in un clima via via sempre meno freddo a Pinus, Picea e Abies, che succedevano a loro 

volta tra loro in questôordine e lasciando spazio di nuovo ai pini xerofili negli ambienti più meridionali 

ormai divenuti troppo caldi e secchi a causa del ritiro delle calotte polari (con un limite fissato attorno 

ai 600/650 mm di pioggia annua minimi). Nei periodi tra una glaciazione e lôaltra di questo arco 

temporale Pseudotsuga menziesii era già presente nelle zone oggi occupate degli USA occidentali. 

Uno dei pi½ grandi problemi nellôidentificazione palinologica fossile è data dalla forte somiglianza 

tra i granuli di Douglasia con quelli di Larice, rendendo il corretto riconoscimento particolarmente 

difficoltoso nelle aree di sovrapposizione tra i due generi (Hermann, 1982).  

Al microscopio elettronico il polline di Pseudotsuga mostra infatti una morfologia chiaramente 

diversa da quella di Larix, ma sotto un normale microscopio ottico questi risultano del tutto similari, 

rendendosi necessario per lôidentificazione un trattamento di diversi minuti in acetolisi o una 

colorazione con violetto di genziana (un reagente chimico pigmentante utilizzato tra gli altri nel 

metodo microbiologico GRAM) per evidenziare le distinte peculiarità, ossia una cicatrice triradiata 

in Pseudotsuga e un ispessimento anulare prossimale in Larix. Attraverso tale trattamento il polline 

di entrambi i generi può essere identificato positivamente (Tsukada 1982), tuttavia la scarsa 

conoscenza e utilizzo di questa tecnica ha determinato lôattuale incertezza riguardo la reale diffusione 

passata dellôAbete di Douglas in Nord America (per via dellôabbondante presenza contestuale di 

Larice), mentre lôarrivo del microscopio elettronico ¯ stato postumo alla maggior parte delle ricerche 

compiute. Tsukada (1982) nei suoi studi affermò comunque che stand di Douglasia erano scarsamente 

ma certamente presenti nella Valle di Willamette (Oregon) e forse nel Puget Sound meridionale 

(Washington) durante i periodi di glaciazione piena e tardiva, suggerendo che queste piccole patch 

siano la probabile fonte delle moderne foreste di Pseudotsuga dellôarea pacifica. Gli incendi 

relativamente frequenti e ampi in questi ecosistemi hanno poi dapprima impedito lôaffermazione di 

Tsuga heterophylla come componente tipologica principale, poi via via il clima si è fatto meno umido 

e più caldo e la tsuga non ha più trovato le condizioni ideali per poter prendere il sopravvento. Ancora 

oggi abbiamo un importante contributo al mantenimento della dominanza di Pseudotsuga menziesii 

dato da agenti biotici e abiotici diversi dal clima, che favoriscono questa specie a scapito delle 
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consociate. I lunghi intervalli e tempi di ritorno del fuoco su larga scala sono compensati da una vita 

media relativamente molto più lunga della Douglasia rispetto alla Tsuga. 

2.2 Fossili in Europa 

La documentazione fossile del genere Pseudotsuga in Europa è scarsa ed è stata oggetto di numerosi 

dibattiti nel corso del tempo. I reperti, distribuiti dalla Polonia a Bergamo (Italia) passando per la 

Germania, sono identificati solo sulla base di frammenti di legno silicizzato (difficile da identificare 

di per sé) e polline (molto simile a quello di Larix). Per alcuni autori il genere sarebbe quindi presente 

nella paleoflora forestale europea mentre per altri no, anche se la presenza di numerose specie 

consociate e di granuli sarebbe una conferma oggi ritenuta generalmente abbastanza sicura.  

Una presunta prova megafossile (coni e aghi) risalente al Miocene inferiore è stata segnalata e 

riportata vicino a Turow, in Polonia (Zalewska 1961) ma la mancanza di brattee (ritenute perse nel 

campione per cause naturali) e di dettagli nelle fotografie pubblicate la rendono controversa. Secondo 

studi più recenti effettuati negli anni 2000, Pseudotsuga era un elemento accessorio nella vegetazione 

del Neogene nell'Europa centrale, presente in diverse e distinte entità. Finora sono state descritte due 

specie native sulla base di coni e semi fossilizzati e una specie basata su campioni di foglie e legno 

di provenienza miocenica e pliocenica. Kunzmann (2014) rileva come, a seguito della scoperta di 

strobili e semi a Wiesa in Germania, la presenza di Pseudotsuga jechorekiae Czaja arrivi fino al tardo 

Miocene inferiore. Basandosi sui ritrovamenti lôautore formalizza anche la scoperta di un nuovo taxa 

pliocenico chiamato Pseudotsuga loehrii  (Fig. 7).  

Viene inoltre contestata lôesistenza della paleoconifera ñPseudotsuga oceaninesò in quanto le cuticole 

delle foglie precedentemente attribuite a questa entità vengono reinterpretate come appartenenti a 

Tsuga o Nothotsuga, ponendo quindi in dubbio la presenza tardo-oligocenica del genere Pseudotsuga 

in Europa basata esclusivamente sui record appartenenti a Pseudotsuga oceanines. Viene inoltre 

determinato per la prima volta che, basandosi sulla morfologia, le Douglasie europee avevano una 

forte somiglianza con i taxa asiatici, avvalorando quindi ancor più lôipotesi che dal Nord America 

queste Pinaceae siano giunte attraverso la Russia passando per Cina e Giappone dallo stretto di 

Bering. Si ipotizza infine che il genere si sia estinto a seguito delle glaciazioni che hanno impedito 

una migrazione verso sud a causa del confinamento geografico dovuto al Mar Mediterraneo. 
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Figura 7: Pseudotsuga loehrii (Geyler and Kinkelin) L. Kunzmann comb. nov. Foto di L. Kunzmann (2014). 

 

2.3 Fossili in Asia 

Resti fossili di membri asiatici del genere Pseudotsuga appartenenti al Pliocene sono stati rinvenuti 

in Giappone (Miki 1957). Delle tre specie scoperte, due (Pseudotsuga subrotunda e Pseudotsuga 

gondylocarpa) si estinsero durante il Pleistocene. La terza specie, una forma ancestrale di 

Pseudotsuga japonica, sembra essere stata quasi identica alla moderna Douglasia giapponese. Proprio 

in Giappone nel 2010 sono stati riesaminati resti di Pseudotsuga tanaii Huzioka (unôaltra antica 

Douglasia estinta) dai caratteri intermedi tra i clade americano e orientale, ipotizzando che possa 

essere quindi il progenitore di tutte le specie asiatiche poi diffusesi verso la Cina (Yabe, 2011). 
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2.4 Evoluzione e speciazione 

Nellôambito della biologia e tassonomia evoluzionistica del moderno genere Pseudotsuga è stata 

studiata soprattutto Pseudotsuga menziesii, in virtù della sua importanza in ambito forestale e 

selvicolturale, mentre i taxa orientali risultano ad oggi ancora abbastanza oscuri, stante lôesistenza di 

una modesta bibliografia sulla specie giapponese. Wolfe (1969) ha riportato in studi effettuati nella 

seconda metà del secolo scorso che i ritrovamenti fossili pleistocenici presentano ancora basse 

quantità di polline di Douglasia, mentre i depositi interglaciali iniziano a mostrare grandi quantità di 

granuli di questo genere. Il ricercatore, basandosi su questi dati, concluse che il dominio di 

Pseudotsuga menziesii nell'attuale foresta di conifere del nord-ovest americano fu raggiunto durante 

il Pleistocene medio o tardo. La comparsa improvvisa di stand puri suggerirebbe lo sviluppo di una 

nuova forma più adattata e competitiva verso le condizioni ambientali creatisi. Il Pleistocene sarebbe 

quindi il preciso momento temporale in cui la moderna Pseudotsuga menziesii ha sviluppato un 

corredo cromosomico anomalo 2n = 26. Il numero di cromosomi delle specie asiatiche, di 

Pseudotsuga macrocarpa e di tutte le altre Pinaceae è infatti 2n = 24. Secondo questa evidenza i taxa 

cinesi e giapponesi, assieme alla macrocarpa, risulterebbero essere quelli dotati di lignaggi genetici 

pi½ ancestrali (fermo restando lôormai assodata origine nordamericana del genere) poich® sembra 

verosimilmente improbabile che diverse Douglasie con un numero cromosomico aploide di n = 12 si 

siano evolute a partire da una singola specie n = 13. I cambiamenti climatici ciclici avvenuti durante 

il pleistocene e le conseguenti migrazioni e fluttuazioni di areale devono aver provocato una notevole 

pressione selettiva sui popolamenti arborei, favorendo l'evoluzione di nuove entità. Axelrod (1966b) 

ha riportato come ñédurante il Quaternario è successo quasi tutto ciò che può accadere a livello di 

speciazioneéò. La differenziazione di Pseudotsuga menziesii in una forma costiera (var. menziesii) 

e interna (var. glauca) è un evento nella storia evolutiva il cui tempo di occorrenza è tuttôora incerto. 

Galoux (1956) propose che entrambe discendessero da un antenato comune presente nel medio 

Pliocene. Secondo questa teoria la var. glauca ebbe origine da una migrazione orientale avvenuta 

attraverso il Great Basin con successivo adattamento all'ambiente delle Montagne Rocciose e 

conseguente differenziazione. Lôautore basa la sua ipotesi sull'osservazione che nella flora del 

Pacifico americano gli elementi più strettamente correlati alle foreste delle Montagne Rocciose si 

verificano nelle Cascate meridionali e nella Sierra Nevada californiana, segno di una remota 

interconnessione tra questi due ambienti. La presenza di Pseudotsuga nelle foreste montane del nord-

est del Nevada 40 milioni di anni fa (Axelrod 1966a) tende però a smontare questa tesi, suggerendo 

che l'evoluzione della forma dagli aghi blu sia iniziata quando i collegamenti tra il Pacifico e le 

Montagne Rocciose a nord-ovest furono interrotti dallo sviluppo dei deserti del Wyoming 

meridionale. Secondo Weber (1965) le popolazioni relitte di conifere costiere presenti in questa parte 
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del continente sarebbero la prova di tale antico corridoio ecologico oggi non più presente. A queste 

due teorie sullôevoluzione dei sub-taxa costieri e interni di varie Pinaceae nordamericane nel medio 

Pleistocene si aggiunge però un grosso problema rappresentato dalla prova certa che estese migrazioni 

e fluttuazioni degli areali di numerosi alberi forestali avvennero nel sud-ovest degli Stati Uniti durante 

il tardo quaternario (Martin e Mehringer 1965). 

Diverse specie affini a Pseudotsuga (Abies concolor, Pinus çontorta e Pinus ponderosa, solo per 

citarne alcune) presentano razze o varietà geografiche verdi e blu sui lati opposti del Great Basin. 

Critchfield e Allenbaugh (1969) ritengono improbabile che il Gran Bacino potesse fungere da barriera 

tra il Northwest e le Montagne Rocciose durante il Pleistocene per queste conifere, ipotizzando un 

possibile flusso genico continuo perpetuato per diverso tempo. Tuttavia, nei loro studi rimarcano 

come queste forme glauche non possano essersi evolute di recente: il lungo intervallo riproduttivo e 

generazionale di queste gimnosperme nonché l'ampia estensione geografica sono avverse a tale 

possibilità. Più recentemente da analisi del DNA mitocondriale e dati sulle sequenze del DNA 

cloroplastico Gugger et al. (2010) ha indagato, grazie allôutilizzo di strumenti e tecnologie ben più 

moderne, sullôipotesi che l'orogenesi pliocenica della Catena delle Cascate e della Sierra Nevada 

abbia causato la speciazione tra la var. menziesii e la var. glauca, approfondendo anche la tesi che 

esistessero distinti rifugi glaciali sulla costa pacifica e nelle catene interne. Dai risultati è emerso che 

le due varietà sono geneticamente divergenti di 2,11 Ma (4,37 Ma-755 ka), il che potrebbe essere 

coerente con una differenziazione avvenuta nel Pliocene, e che diversi rifugi glaciali sulle Montagne 

Rocciose avrebbero conservato separate la forma verde e quella blu. A seguito della fine dellôultima 

era glaciale avvenuta 12 000 anni fa unôampia area di contatto tra la var. glauca e la menziesii si è 

venuta a creare nella British Columbia centro-occidentale, generando un'ampia zona ibrida tra le 

varietà dove individui nati dalla contaminazione pollinica reciproca assumono caratteri intermedi e 

non facilmente assegnabili (Gugger et al.,2010). 

Grazie allo studio del genoma nucleare LEAFY e dalla filogenesi basata sul cpDNA si è poi scoperto 

che le specie di Pseudotsuga dell'Asia e del Nord America sono monofiletiche tra loro. All'interno 

del clade orientale il cpDNA ha posizionato Pseudotsuga japonica come specie sorella al resto dei 

raggruppamenti cinesi-asiatici, ma lôanalisi del gene LEAFY ha mostrato una relazione a grappolo 

tra gli insiemi Pseudotsuga japonica ï Pseudotsuga sinensis ï Pseudotsuga gaussenii (primo cluster) 

e Pseudotsuga brevifolia ï Pseudotsuga forrestii (secondo cluster). La datazione basata sullôorologio 

molecolare indicava che le specie asiatiche condividevano lôultimo antenato comune circa 20,26 Ñ 

5,84 milioni di anni fa e la diversificazione delle specie di Pseudotsuga era correlato ai cambiamenti 

climatici e tettonici terziari. Questi risultati, insieme alle prove fossili, rafforzano e confermano 
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lôipotesi gi¨ citata che Pseudotsuga possa essere originaria del Nord America e poi migrata dallo 

Stretto di Bering durante il Miocene inferiore. La Douglasia taiwanese (Pseudotsuga wilsoniana o 

Pseudotsuga sinensis var. wilsoniana) contiene al suo interno due tipi divergenti di sequenze LEAFY, 

il che implica che questa entità potrebbe aver avuto origine per ibridazione tra Pseudotsuga brevifolia 

o il suo antenato e l'antenato comune di Pseudotsuga japonica ï Pseudotsuga sinensis ï Pseudotsuga 

gaussenii. 

3. Tassonomia del genere Pseudotsuga 

Classificazione scientifica del genere Pseudotsuga 

 

Dominio: Eukaryota 

Regno: Plantae 

Sottoregno: Tracheobionta 

Superdivisione: Spermatophyta 

Divisione: Pinophyta 

Classe: Pinopsida 

Ordine: Pinales 

Famiglia: Pinaceae 

Sottofamiglia: Laricoideae 

Genere: Pseudotsuga (Carrière, 1867) 

Con il passare degli anni sono state descritte 22 specie e 3 varietà, ma molte di queste sono state 

discriminate da un unico autore (Flous, 1937) sulla base di sottili distinzioni nell'anatomia fogliare e 

per gran parte non sono state confermate dalle più recenti revisioni tassonomiche. Farjon (1990) ha 

riconosciuto nei suoi studi filogenetici quattro specie di Pseudotsuga: Pseudotsuga macrocarpa, 

spontanea nelle montagne della California meridionale, Pseudotsuga menziesii, distribuita dal Canada 

centro-occidentale al Messico centrale, Pseudotsuga japonica, presente ormai solamente in poche 

foreste montane del Giappone meridionale e Pseudotsuga sinensis, rinvenibile nelle montagne della 

Cina interna.  

Questa suddivisione troverebbe conferma parziale anche nella genetica e nelle analisi chimiche delle 

componenti volatili della resina, tuttavia la precisa situazione sistematica non è ancora del tutto 

chiarita. In alcune classificazioni alternative a quella europea di Farjon (coniferista al Kew Botanical 

Garden di Londra) sono riconosciute infatti specie non ben botanicamente inquadrate affini a 

Pseudotsuga sinensis; in particolare è possibile rinvenire nella letteratura asiatica (ma non solo) taxa 
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quali Pseudotsuga wilsoniana (di Taiwan), Pseudotsuga forrestii, Pseudotsuga salvadorii, 

Pseudotsuga gaussenii, Pseudotsuga brevifolia e Pseudotsuga xichangensis (Fig. 8).  

Tutte queste entità non sono universalmente accettate e derivano secondo Farjon et al. dagli effetti 

marcati della notevole frammentazione geografica che lôAbete di Douglas cinese presenta ormai da 

diverse migliaia di anni: è infatti possibile ritrovare popolazioni di questa conifera in posizioni 

montane relitte, a varie altitudini (dai 600 m agli oltre 3000 m di altezza) e latitudini, in differenti 

substrati, condizioni climatiche ed edafiche (Yang, Y. & Christian, T. 2013), tutte situazioni 

particolarmente predisponenti allôistaurarsi di una grande variabilit¨ genetica e morfologica, 

nellôambito però di una sola singola specie. 

 

Figura 8: Classificazione tassonomica delle Pinaceae (manca Nothotsuga): Pseudotsuga e Larix sono generi 

gemelli rispetto a Cathaya. Grafici di Villa Jona. 

 

Le classificazioni messicane riconoscono invece quattro specie segregate affini a Pseudotsuga 

menziesii var. glauca presenti ad elevata altitudine in boschi residuali nelle montagne centro-

settentrionali del paese: Pseudotsuga macrolepis, Pseudotsuga rehderi, Pseudotsuga guinieri e 

Pseudotsuga flahaultii (Martínez 1963). Secondo le ultime ricerche effettuate questi taxa sarebbero 

però ascrivibili a sottopopolazioni particolarmente differenziate di Pseudotsuga menziesii var. glauca 

(in virt½ dellôisolamento genetico e ambientale) o ad una vera e propria terza variet¨ dellôAbete di 

Douglas americano: Pseudotsuga menziesii var. lindleyana (sinonimo di Pseudotsuga menziesii var. 



23 
 

oaxacana). Pseudotsuga lindleyana è stata inizialmente proposta come specie a se stante che 

raggruppava e correggeva tutte le precedenti suddivisioni messicane, ma indagini molecolari e della 

chimica dei terpeni ne hanno retrocesso lo status a semplice varietà (Adams et al., 2012) o forma 

differenziata della var. glauca (Earle, 2018). L'esistenza di due sole specie nordamericane e una 

giapponese è dunque oggi ben consolidata, mentre meno chiara appare la situazione per quanto 

riguarda la Douglasia cinese.  

3.1 Le specie odierne 

Diversamente dall'ampia e continua gamma di Pseudotsuga menziesii attraverso il Nord America, il 

genere Pseudotsuga in Asia è limitato ad alcune isolate regioni montuose. La documentazione fossile 

per questo gruppo di conifere inizia nei primi periodi del Terziario, circa 50 milioni di anni fa. Da 

quel momento in poi, le caratteristiche morfologiche dei membri dôappartenenza sono cambiate poco: 

coni, semi e aghi delle specie viventi sono difficilmente distinguibili dai reperti. Prove fossili più 

recenti indicano che all'inizio del Pleistocene esisteva una flora forestale che includeva Pseudotsuga 

menziesii estesa più a sud rispetto ad oggi, sovrapponendosi alla gamma odierna di Pseudotsuga 

macrocarpa (Axelrod 1961).  

È anche ritenuto possibile che durante quel periodo Pseudotsuga macrocarpa si estendesse in quella 

che oggi è la Baja California messicana, mentre risulta certa la presenza di Pseudotsuga menziesii 

nelle montagne della California meridionale e nella Sierra Nevada inferiore durante il Pleistocene, 

senza che questo avesse però comportato alcun fenomeno di ibridazione tra le due specie. I clade 

asiatici e Pseudotsuga macrocarpa risultano essere quelli geneticamente più antichi all'interno del 

genere, mentre appare essere stato il Pleistocene il tempo geologico in cui la moderna Pseudotsuga 

menziesii si è evoluta. Da quel momento in poi la Douglasia si è affermata come componente 

principale della vegetazione forestale del Nord America occidentale, mentre Pseudotsuga 

macrocarpa, Pseudotsuga japonica e Pseudotsuga sinensis continuano a sopravvivere con pochi 

esemplari in gamme ristrette e molto limitate (Kauffmann et al. 2017).  

Nel presente lavoro di tesi si è scelto usare la classificazione europea di Farjon, che è la stessa 

accettata a livello internazionale dalla IUCN, inserendo però anche i taxa o le varietà di dubbia 

interpretazione pubblicati in Flora of China (Fig. 9).  
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Figura 9: Principali caratteri diagnostici per il riconoscimento delle varie specie di Pseudotsuga. Schema 

ricostruito da Villa Jona sulla base della tassonomia Farjon (1990) e di Flora of China (2020). 

 

Di seguito viene riportata una descrizione dettagliata di tutte le 4 specie di Pseudotsuga, con un focus 

particolare sulla loro ecologia e selvicoltura: 

Pseudotsuga menziesii  

LôAbete di Douglas o Douglasia. Presente dal Canada occidentale (British-Columbia) alle montagne 

del Messico centrale, è la specie pi½ nota e abbondante del genere. Alta fino a 100 m (lôunica a 

raggiungere tali dimensioni), presenta una discreta complessità tassonomica (Peng Li, W. T. Adams, 

1989) e un ciclo vitale generazionale di 50 anni. Una descrizione più dettagliata di questa conifera 

oggetto di tesi e delle sue varietà è riportata al capitolo 4 (pp. 41). 

Pseudotsuga macrocarpa 

Bigcone Douglas-fir. Albero di seconda grandezza a portamento dritto e slanciato, alto fino a 15-30 

m, con un fusto che può raggiungere 1,5 m di diametro a 1,30 m dôaltezza in età matura (Fig. 10). 

Forma una corona conica ampia dai 12 ai 30 m e presenta un apparato radicale fascicolato forte ed 

espanso. La corteccia, spessa fino a 15-20 cm, è profondamente solcata in strisce longitudinali 

marmorizzate e separate da spessi strati di sughero aranciato. Molto suberosa in età adulta, si presenta 

liscia, grigiastra e sottile con numerose bolle di resina profumata nelle piante giovani. La corteccia 

degli individui maturi si presenta più tendente al rosso rispetto a Pseudotsuga menziesii, sebbene 

possa essere periodicamente annerita dal passaggio dei numerosi incendi tipici della sua gamma di 

habitat (McDonald, 1990). I rami principali sono lunghi e si espandono con caratteristici germogli 

laterali pendenti. Lôinserzione sul fusto pu¸ mantenersi piuttosto bassa e lôaspetto complessivo della 

pianta è peculiare, diverso da tutte le altre specie di Pseudotsuga; una via di mezzo tra quello del Pino 

silvestre (Pinus sylvestris) e dellôAbete bianco (Abies alba).  
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Figura 10: Habitus e corteccia di Pseudotsuga macrocarpa. Immagini di C.J. Earle (sopra) e Oregon 

State University (sotto). 

 

Le foglie sono aghiformi e misurano da 2,5 a 5 cm di lunghezza, mentre persistono sulla pianta per 5 

anni circa prima di cadere. I coni sono i più grandi del genere Pseudotsuga e misurano 10-18 cm di 

lunghezza (Fig. 11), sono più voluminosi e con squame più spesse rispetto a quelli di Pseudotsuga 

menziesii e hanno le caratteristiche brattee trifide ricurve verso lôalto (similmente alla var. glauca 

della Douglasia tipica). I semi, prodotti a partire dai 20 anni, sono grandi e pesanti, misurano 10 mm 
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di lunghezza x 8 mm di larghezza e presentano un'ala corta e arrotondata di 12 mm di lunghezza. Dato 

lôelevato peso medio individuale, si pensa che la dispersione sia in qualche modo influenzata dalla 

fauna (soprattutto uccelli e piccoli mammiferi) oltre che dal vento, verosimilmente a quanto succede 

con alcuni pini californiani come il  Pinus lambertiana (Pino da zucchero) ed altri (Lanner 1982). La 

modalità tipica per la dispersione dei semi di tutte le specie di Pseudotsuga, compresa Pseudotsuga 

macrocarpa, rimane comunque quella affidata al vento, che diffonde questôultimi in autunno. Le 

plantule di Pseudotsuga macrocarpa si presentano più grandi e con 10-15 cotiledoni rispetto ai più 

minuti semenzali di Pseudotsuga menziesii, dotati di soli 4-11 cotiledoni. Questa Douglasia vive nelle 

montagne della California meridionale dai 300 ai 2700 m di altezza, in un clima temperato-caldo 

caratterizzato da estati lunghe e secche intervallate da inverni umidi, freschi e nevosi, associandosi 

tipicamente a Pinus sabineana, Acer macrophyllum, Umbellularia californica, Alnus rhombifolia e 

varie specie di Quercus (Lipscomb, 1993). Fossili di un progenitore affine a Pseudotsuga macrocarpa 

sono rinvenibili a partire dalla fine del Pliocene, circa 3 milioni di anni fa (Axelrod 1950). 

Analizzando la flora di accompagnamento si nota una distinzione con quella che accompagnava la 

specie tassonomicamente vicina Pseudotsuga sonomensis (estinta) e riflette quella odierna: questa 

scoperta può far supporre che P. macrocarpa abbia occupato a lungo la sua ristretta gamma naturale, 

restando sempre limitata nelle montagne della California meridionale (Hermann 1985). 
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Figura 11: Strobilo maturo con caratteristiche colature di resina e rametto di Pseudotsuga 

macrocarpa. Nellôimmagine sotto comparazione dimensionale con strobili di Pseudotsuga menziesii 

var. menziesii. Credit delle immagini: Oregon State University. 

In passato questa specie venne massicciamente impiegata in una selvicoltura attiva allo scopo di 

preservare e/o ripristinare le linee spartiacque e i bacini idrografici montani della California 

meridionale (McDonald, 1990). Il legno di questo Abete di Douglas presenta un aspetto e un colore 

simile a quello di Pseudotsuga menziesii, con durame rossastro e alburno bianco-giallastro. È pesante, 

duro e a grana fine, ma poco durevole. Lôalburno ¯ sottile e il durame contiene frequentemente tasche 

di resina. In passato veniva usato localmente come combustibile e per vari impieghi mentre 

attualmente non viene sfruttato per via della piccola distribuzione della specie e delle difficoltà di 

accesso ai siti di crescita. 

Il corredo cromosomico è 2n = 24 (simile alle altre Pinaceae) ed ¯ lôentit¨ geneticamente più affine 

alla Douglasia americana. Non esistono tuttavia ibridi naturali con essa, essendo gli areali tra questi 

due taxa non sovrapposti o confinanti, né vi sono prove di avvenuto scambio genico come dimostrato 

da studi effettuati sulla composizione chimica dei terpeni (Snajberk e Zavarin 1976); lôincrocio 

artificiale è invece facilmente realizzabile (Howard, 1992). Lôet¨ massima documentata raggiungibile 

in natura per Pseudotsuga macrocarpa è di 700 anni, mentre più comuni sono range compresi tra i 

200 e 250 anni di media. Questa conifera ha una lunghezza di vita pari o superiore a quella delle altre 
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consociate, e non esistono sottospecie o forme riconosciute. Il ciclo generazionale è di circa 30 anni 

(Farjon, 2013). 

Pseudotsuga japonica 

 LôAbete di Douglas (o Douglasia) giapponese. Chiamato ñTogasawaraò (♩●◘꞉ꜝ) nel suo paese 

dôorigine (Iwatsuki et al. 1995) è un albero di medie dimensioni alto fino a 20-40 m, con un diametro 

del fusto che può raggiungere i 60-80 (140) cm in età adulta (Fig. 12). L'origine etimologica del nome 

comune è una combinazione fonetica delle parole ñTogaò (un altro nome per Tsuga = Tsuga sieboldii 

Carrière, per via della corteccia simile) e ñSawaraò (= Chamaecyparis pisifera), una cupressacea 

somigliante (Ohashi*  2016). A livello locale veniva identificato in passato anche come ñKawakitaò, 

ossia ñTsuga che vive in luoghi asciuttiò. Il tronco si presenta solitamente dritto e privo di rami per 

circa i due terzi dell'altezza complessiva del cormo; la corteccia rosso-bruna in età giovanile diviene 

grigio-marrone nelle piante adulte, irregolarmente fessurata in placche più o meno espanse che si 

assottigliano man mano dalla base (dove sono pi½ spesse) allôapice della corona. Risulta molto simile 

alle specie giapponesi del genere Tsuga e spesso in bosco è difficilmente distinguibile da esse (in 

particolar modo da Tsuga sieboldii), a differenza di Pseudotsuga menziesii. I rametti dellôanno sono 

giallo-brunastri, glabri, con scanalature longitudinali; quelli dellôanno precedente sono grigiastri, con 

numerosi cuscinetti leggermente rilevati residui delle cicatrici circolari degli aghi. La corona è 

largamente conica (più simile a quella di una latifoglia) mentre le gemme si presentano fusiformi, 

con apice acuto e coperte da numerose scaglie bruno-chiaro brillanti e non resinose. Come in altre 

specie del genere Pseudotsuga, somigliano a quelle del Faggio (Fagus sylvatica).  

Foglie coriacee, lineari, dritte o leggermente curve, piatte, misuranti 15-25 mm di lunghezza x 1,5-3 

mm di spessore con una singola nervatura vascolare. Lôapice si presenta emarginato (dentellato) e la 

base strozzata da un picciolo minuto piuttosto contorto. La superficie adassiale si presenta verde 

brillante, interamente scanalata longitudinalmente, mentre la pagina inferiore contiene due linee 

stomatifere bianche, separate da una venatura rilevata, con due canali resiniferi ai margini. 

Lôandamento ¯ spiralato, anche se la disposizione sul rametto risulta pettinata (simile allôAbete bianco 

europeo). 

 

 

*Hiroyoshi Ohashi (   , ǽhashi Hiroyoshi, nato il 26-04-1936) è riconosciuto come uno tra i 

maggiori botanici giapponesi di tutti i tempi. Professore presso la Tohoku University, è specializzato in flora 

endemica (in particolare Arisaema) e ha approfondito Pseudotsuga japonica a partire dagli anni 2000. 
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Figura 12: Esemplari di Pseudotsuga japonica in bosco misto allôinterno del loro habitat naturale. 

Foto di T. Nakazawa (sinistra) e Atsushi Sakai (destra). 

 

Conifera monoica, i conetti pollinici (microsporangi) giallo-brunastri compaiono in aprile e sono 

situati sulla punta del germoglio dellôanno precedente; si presentano solitari, cilindrici 7,5-8,5 mm x 

3 mm, con numerosi stami (sacche) e squame alla base. Le antere presentano 2 loculi ognuna. I fiori 

femminili (macrosporangi) si formano alla base del ramo dellôanno precedente e dei rametti corti in 

strutture dapprima verticali che poi man mano scendono con la maturazione fino a diventare 

ascendenti. Misurano 4-6 cm x 2-2,5 cm di diametro, con numerose squame ovulifere spesse e 

spiralate (da 15 a 20 per cono) che diventano legnose a maturità. Ogni squama presenta una punta 

arrotondata ed è coperta da una lunga brattea; i carpelli contengono 2 ovuli. Gli strobili, maturanti in 

ottobre, sono i più piccoli del genere di appartenenza e si presentano penduli, di forma ovoido-

oblunga e misuranti 4-5 x 2-2,5 cm di diametro (Fig. 13). Il colore è marroncino con chiazze glauche 

o verde-brunastro quando immaturo, mentre vira fino al cioccolato e al nero-violaceo con una 

sfumatura di bruno al termine dello sviluppo. Le brattee trifide si presentano glabre, persistenti a 

maturazione, fortemente reflesse verso lôalto nella loro parte terminale e oblanceolate, misuranti 20 

mm x 4-5 mm di spessore. Lôapice ha 3 lobi, con il lobo mediano acicolare, ottuso e scarsamente 

denticolato, più lungo e appuntito dei due mediani. Ogni brattea copre una scaglia. Le scaglie mature 
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del cono, di forma orbicolare-romboidale e consistenza legnosa, sono persistenti e misurano 1,5ï1,8 

cm di lunghezza per 2ï2,5cm di larghezza. Il margine delle stesse è intero o finemente dentellato. I 

semi, due per ogni squama, sono triangolari-obovati e misurano 9-10 mm di lunghezza per 5 mm di 

larghezza. Si presentano lucenti, bicolori, bruni sopra e marroncini screziati sotto. Lôala ¯ marrone, 

ampiamente ovata e misura 12-13 mm di lunghezza per 6 mm di larghezza. I cotiledoni sono 6-12 e 

il numero cromosomico è 2n = 24 (simile a quello delle altre Pinaceae). Questa conifera si distingue 

facilmente dalle altre specie del genere Pseudotsuga per i suoi germogli glabri e i piccoli coni 

(Dallimore et al.1967, Iwatsuki et al. 1995). 
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Figura 13: Pseudotsuga japonica. Rametto con foglie e gemme (sopra), rametto con strobili 

immaturi (al centro) e coni maturi (sotto). Prefettura di Kochi, Shikoku, Giappone. Foto di: Shikoku 

Regional Forest Office (sopra), T. Nakazawa (al centro) e Yoshino Oomine (sotto). 

 

Endemica del Giappone centro-meridionale, la Douglasia giapponese è confinata nella parte 

meridionale della Penisola di Kii (Prefetture di Mie, Nara e Wakayama), nellôHonshu centrale e 

disgiuntamente nella Prefettura di Kochi nello Shikoku sud-orientale. La specie non è mai stata 

rinvenuta nellôHonshu occidentale (Distretto di Chugoku) e Kyushu, come precedentemente 

segnalato da E. H. Wilson, Farjon e da Walter&Gillett che parlavano di rarissimi esemplari sparsi 

(Ohashi 2016). Venne scoperta e classificata per la prima volta nel 1893 a Yoshino, Prefettura di 

Nara, nella penisola di Kii da Yumi Shirasawa (tra i più importanti botanici forestali giapponesi, 

scopritore tra lôaltro anche della rarissima Picea koyamae) quando era solamente uno studente 

graduato dellΩAgricultural College of Imperial University di Tokyo. Shirasawa notò un albero 

sconosciuto simile allôAbete bianco giapponese (Abies firma) dotato però di fogliame più sparso e 

chiamato ñMatogaò o ñKawaò in una pubblicazione di met¨ ottocento edita da Suizan Kuroda. 

Lôalbero in questione era conosciuto localmente con il nome di ñTogasawaraò dagli abitanti 

(toponimo ora divenuto dôuso comune in tutto il Giappone assieme al più inusuale ñGoyo-Togaò), i 

quali non seppero però fornire grandi spiegazioni al giovane botanico. Fu così che a seguito di una 

spedizione in loco Shirasawa riuscì a trovare diversi esemplari cresciuti in un sito di difficile accesso, 

collezionando foglie, coni e campioni di legno. Dopo due anni (1895) pubblicò il resoconto bilingue 

di una nuova specie chiamata ñTsuga japonicaò e ñTsuga (Pseudo-tsuga) japonicaò nel Botanical 

Magazine Tokyoò edito dalla Società Botanica Giapponese (Ohashi, 2016): nella versione in lingua 

orientale introdusse il nome infragenerico ñPseudo-tsugaò come ñTsuga (Pseudo-tsuga) japonica 

Shirasawaò, mentre nella versione internazionale, redatta tedesco in virtù degli studi di 

perfezionamento compiuti in Europa dallo stesso Shirasawa, solamente ñTsuga japonicaò (Ohashi 

2016). Questôultimo fu in seguito il toponimo accettato internazionalmente, comportando lôanno 

seguente una correzione del genere effettuata dal botanico meclemburghese Ludwig Beissner. La 
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nuova specie divenne infatti subito oggetto di studio in occidente, dapprima da parte di Karl von 

Tubeuf, che discusse ripetutamente della scoperta di Shirasawa suggerendo che potesse essere una 

nuova conifera affine all'Abete di Douglas americano piuttosto che ad una Tsuga, e in seguito dallo 

stesso Beissner che fu invece più sicuro del suo connazionale e sulla base delle illustrazioni pubblicate 

in Giappone creò la combinazione binomia Pseudotsuga japonica (Shirasawa) Beissner (Hermann, 

1982). Mayr (1906) riportò successivamente che le tracheidi di Pseudotsuga japonica mostravano il 

tipico inspessimento spiralato del genere Pseudotsuga e concluse che l'albero apparteneva 

inequivocabilmente al gruppo delle Douglasie. Pseudotsuga japonica risultava molto più abbondante 

nel suo habitat diverse migliaia di anni fa mentre oggi con la fine degli ultimi cicli glaciali ha subito 

una notevole contrazione, assieme alle altre conifere delle zone temperate del Giappone, a favore di 

latifoglie decidue e sempreverdi. Vive in foreste montane a dominanza di Tsuga da 400 m sul livello 

del mare (zona del torrente Kitamata) fino a 1100 m di altitudine sul Monte Odaigahara (Prefettura di 

Nara), lôarea di maggior frequenza e abbondanza in natura (Fig. 14). 

Figura 14: Pseudotsuga japonica, corteccia e habitus nel Monte Odaigahara, Prefetture di Mie e Nara, 

Giappone. Foto di Atsushi Sakai e T. Christian. 

 

Componente minore di foreste miste (raramente si presenta dominante), questôalbero si rinviene 

normalmente sotto forma di individui rari e sparsi su creste e ripidi pendii montani soleggiati o su 

giacenze rivolte a nord piuttosto asciutte (Fig. 15), in boschi con varie gimnosperme associate tra cui 

Abies firma, Tsuga sieboldii, Chamaecyparis obtusa, Torreya nucifera e Cryptomeria japonica, 
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latifoglie decidue come Fagus crenata , Fagus japonica, Zerkova serrata e sempreverdi come 

Quercus salicina, Quercus serrata, Quercus sessilifolia, Cleyera japonica, Eurya japonica, Pieris 

japonica ed EIllicium religiosum. Gli arbusti affiliati  più comuni sono Eurya japonica, Pieris 

japonica, Rhododendron serpyllifolium e Thea japonica (Ohashi 2016). Non forma di norma 

popolamenti puri e occupa suoli generalmente vulcanici: questa Douglasia è perfettamente in grado 

di sviluppare sui siti migliori, ma la grande competitività mostrata dalle latifoglie consociate la rilega 

spesso ad aree marginali. Il clima in cui cresce è classificato come temperato-caldo, umido, con 

precipitazioni annue comprese tra i 1.000 e i 2.000 mm. La rinnovazione di Pseudotsuga japonica 

predilige luoghi luminosi e privi di copertura ombreggiante, affermandosi nei gap generati allôinterno 

della cenosi da schianti o abbattimenti, pertanto è raccomandabile creare e/o favorire artificialmente 

queste condizioni per poterne garantire la conservazione futura nellôattuale contesto globale di 

mutamento ambientale. Fossili ascrivibili a Pseudotsuga japonica e varie paleospecie affini dello 

stesso genere sono stati scoperti nel Kansai, Shikoku e TǾhoku (in questôultimo risalenti al 

Quaternario), evidenziando come in passato Pseudotsuga sia stata molto più rappresentata in 

Giappone e come l'attuale distribuzione si sia formata geologicamente molto di recente: per questo 

motivo questa conifera viene talvolta definita un fossile vivente (Yabe A. 2011). 

 

Figura 15: Giovani esemplari di Pseudotsuga japonica formanti un gruppetto in bosco. Foto di T. 

Nakazawa, maggio 2000. 
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La Douglasia giapponese riveste una minore importanza come albero da legname per via della sua 

rarità e delle sue dimensioni modeste, sebbene gli esemplari più vecchi possano raggiungere 

sostanziali diametri del tronco (Fig. 16). Il legno, più tenero di quello ricavato dalla consociata Tsuga 

sieboldii, veniva utilizzato localmente per la costruzione di edifici e porte tradizionali, nonché per 

mobili e travature da opera. In Giappone la specie è stata piantata in alcuni parchi e giardini 

tradizionali, mentre al di fuori del suo paese di origine è presente solo in qualche arboreto. Questa fu 

raccolta in natura per la prima volta da Ernest H. Wilson nel 1914 e portata negli Stati Uniti allôArnold 

Arboretum dell'Università di Harvard, mentre in Europa sembra essere arrivata qualche anno prima, 

forse poco dopo il 1900 in Germania. In coltivazione cresce lentamente e sembra rimanere un piccolo 

albero con una durata piuttosto limitata.  

Figura 16: Rara immagine mostrante legno di Pseudotsuga japonica pronto per essere venduto. Credit delle 

immagini: Shiono Shoten Co. Ltd e Kubodera Co. Ltd; Giappone. 

 

Attualmente questa conifera è considerata molto rara dalla IUCN, in quanto distribuita in piccole 

patch di alberi a crescita lenta. Il numero totale di individui in natura non supera i 2.500 esemplari 

complessivi e non ci sono sottopopolazioni aggregate con più di 250 alberi maturi; presenta inoltre 

un generale declino in corso per via della scarsa competitività ecologica (Katsuki, Luscombe e 
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Farjon 2013), nonostante siano stati bloccati da tempo gli interventi produttivi allôinterno della sua 

gamma. Le principali minacce alla conservazione di Pseudotsuga japonica sono state le conversioni 

passate dell'habitat da condizioni di bosco misto verso popolamenti puri di specie terze predisposte 

ad una selvicoltura da legno (il cosiddetto ñrimboschimento espansivoò effettuato nelle foreste 

nazionali giapponesi) e in minor misura altri usi locali che ne prevedevano lôabbattimento. La 

rigenerazione naturale (Fig. 17) è scarsa e gli alberi più vecchi stanno attualmente diminuendo, 

mentre la rinnovazione fatica ad affermarsi. La popolazione totale con capacità riproduttiva in 

Giappone è stimata in circa 2.000 individui e risulta in costante calo (Katsuki, Luscombe e 

Farjon 2013) nonostante la legislazione giapponese la tuteli integralmente (è inserita nella lista rossa 

del Ministero dell'Ambiente nipponico come ñin via di estinzioneò - classe II dall'edizione 1997) e 

sia compresa in almeno unôarea protetta (Mount Odaigahara & Mount Omine Biosphere Reserve 

nellôIsola di Honshu). La foresta di ñSannokogawa-Togasawaraò, situata a Kawakami, Yoshino-gun, 

nella prefettura di Nara, è designata come monumento naturale nazionale. 

 

Figura 17: Plantula di Pseudotsuga japonica in foresta. Foto di Atsushi Sakai. 

Pseudotsuga sinensis ñcomplexò 

LôAbete di Douglas cinese. Descritto per la prima volta da Dode nel 1912, è comunemente noto come 

ñHuang shanò ( )  nel suo paese dôorigine. Esistono tre varietà riconosciute dalla classificazione 

europea di Farjon (Farjon 2010): Pseudotsuga sinensis var. forrestii, Pseudotsuga sinensis 
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brevifolia (WCCheng & LK Fu) Farjon & Silba e Pseudotsuga sinensis var. gaussenii (Flous) Silba. 

In questa suddivisione i seguenti taxa sono trattati come sinonimi di Pseudotsuga sinensis: 

Pseudotsuga wilsoniana Hayata, Pseudotsuga forrestii Craib, Pseudotsuga salvadorii Flous e 

Pseudotsuga shaanxiensis SZQu & KYWang. La Douglasia cinese è un albero di prima grandezza 

che può raggiungere i 40-50 m in età adulta e un diametro del fusto fino a 80-100 cm. La corteccia si 

presenta grigia o brunastra, squamosa e fessurata longitudinalmente in placche. Le foglie sono 

aghiformi mentre i coni mostrano le caratteristiche brattee trifide tipiche del genere di appartenenza 

(brevi). Questi sono più piccoli e compatti di quelli di Pseudotsuga menziesii ma visibilmente più 

grandi di quelli di Pseudotsuga japonica (Fig. 18). Lôhabitus degli esemplari maturi sviluppa una 

corona aperta ed espansa molto simile alle latifoglie (o al Pinus pinea dellôEuropa meridionale). 

 

 



37 
 

Figura 18: Caratteri morfologici di Pseudotsuga sinensis proveniente dalle montagne di Taiwan (qui 

classificata secondo Flora of China come specie a se) comparati con Pseudotsuga menziesii var. menziesii. 

Credit delle immagini: Oregon State University. 

 

Data lôattuale incertezza sulla corretta posizione tassonomica di questa specie e soprattutto sulle 

discriminanti botaniche e genetiche che ne definiscono le relazioni, sfociata in un dibattito tuttôora in 

corso nellôambito della sistematica forestale, il seguente lavoro di tesi prende a modello la 

classificazione Farjon (adottata internazionalmente dalla IUCN) che prevede un unico taxa, ma viene 

aggiunta anche la suddivisione riportata in Flora of China e riconosciuta ufficialmente da alcuni paesi 

asiatici, facendo così proprie le più complete informazioni ad oggi disponibili.  

In Flora of China sono menzionate Pseudotsuga sinensis var. sinensis e var. wilsoniana, Pseudotsuga 

brevifolia e Pseudotsuga forrestii. Questa classificazione, superata dalla sistematica europea, 

permette di discriminare agevolmente le varie entità sulla base di alcuni caratteri anatomici peculiari.  

La distinzione avviene nel seguente modo: 

 

1. Foglie disposte in modo pettinato, le più lunghe del genere dôappartenenza, subsessili, lineari, 

misuranti 2,8-5,5 cm × 1,3-1,8 (2) mm, con base cuneata e apice marginato. Coni ovoidi di 5-

8 × 4-5,5 cm, scaglie portanti il seme al centro dello strobilo di forma sub-orbicolare o 

rombico-orbicolare; brattee più lunghe delle scaglie, riflesse, cuspido-lanceolate, di 6-12 mm 

con lobi laterali stretti e triangolari, di circa 3 mm. Ala del seme lunga quanto la squama del 

cono. Rametti inizialmente giallo pallido o giallo verde, che diventano marroni rossastri se 

asciutti, marrone chiaro o grigio brunastro nel 2° o 3° anno, glabri adassialmente o pubescenti. 

Si distingue da Pseudotsuga sinensis, oltre che per i lunghi aghi, per le scaglie spesse e 

coriacee dello strobilo e non sottili e fragili. Rinvenibile in zone montane a 2400-3300 m di 

altitudine nello Yunnan associata a conifere e latifoglie; ¯ unôentità vulnerabile in quanto il 

suo legname viene attualmente impiegato in edilizia, infrastrutture e mobili. Risulta anche 

usata attivamente per rimboschimenti nel suo paese natìo. (Pseudotsuga forrestii) 

 

2. Foglie grandi (1,3) 2-2,5 (3) cm × 2 mm, base largamente cuneata, apice emarginato. Coni 

giovanili pallidi , glauchi, di colore violaceo quando maturi, da ovoidi a ellissoidi o conici-

ovoidi misuranti 3,5-8 × 2-4,5 cm; squame portanti i semi al centro semiorbicolari, flabellate 

o reniformi. Brattee riflesse, a cuspide, strettamente triangolari, di circa 3 mm con apice 

ottuso. Semi pubescenti. Rametti inizialmente di colore giallo pallido o grigio giallastro, poi 

cenerini con la maturazione, generalmente glabri o leggermente pubescenti sugli assi 
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principali e densamente pubescenti su quelli  laterali. Vegeta in zone collinari e montane, in 

foreste sempreverdi di latifoglie a 600-2800 (3300) m di altezza. Si trova nel sud Anhui, nord 

Fujian, nord Guizhou, Hubei occidentale, Hunan nord-occidentale, Jiangxi nord-orientale, sud 

Shaanxi, Sichuan meridionale, Taiwan, Zhejiang e nord-est dello Yunnan. Entità vulnerabile, 

il suo legname viene utilizzato per edilizia, costruzione di ponti, mobili e fibra di legno. 

(Pseudotsuga sinensis, divisa in due varietà): 

 

a)  foglie con bande stomatifere abassiali biancastre, coni grandi fino a 8 cm. 

            2a (var. sinensis) 

b)  foglie con bande stomatifere abassiali grigio-verdi, coni piccoli fino a 5 cm  

 2b (var. wilsoniana) 

 

3. Foglie grandi 0,7-1,5 (2) cm × 2-3,2 mm, lineari, con apice marginato; coni ovoidi-ellissoidi 

o ovoidi, misuranti 3,7-6,5 × 3,4 cm. Scaglie portanti i semi al centro dei coni ampiamente 

compresse, orbicolari-rombiche, dure e legnose, densamente pubescenti abassialmente; base 

cuneata, non concava ai lati. Brattee riflesse, a cuspide, strettamente triangolari, misuranti 

circa 3 mm; lobi laterali triangolari con margine eretto. Rametti marrone-rossastro, 

inizialmente densamente pubescenti, in seguito marrone chiaro o grigio e glabri o subglabri 

(nel 2° o 3° anno). Si distingue da Pseudotsuga sinensis per via della sua chioma ad ombrello 

simile a quella di una latifoglia (non conica), del tronco corto e tozzo e dagli aghi e coni 

leggermente diversi. Vive su pendii rivolti a sud e cime montuose, su terreni calcarei e rocciosi 

a circa 1300 m in associazione con latifoglie; presente nel sud-ovest di Guangxi e Guizhou. 

(Pseudotsuga brevifolia) 

Viene infine riportata brevemente anche lôentit¨ pi½ incerta, ossia Pseudotsuga sinensis var. 

gaussenii (sec. Farjon) o Pseudotsuga gaussenii. Questa conifera mostra un aspetto assai simile a 

Pseudotsuga sinensis, da cui si differenzia per avere aghi distintamente paralleli ai lati, con ampi apici 

arrotondati e un tipico colore bianco nella pagina inferiore che nasconde una venatura centrale. I coni 

sono più piccoli (meno di 5.5 cm), con brattee a punta corta e ali fortemente ricurve. Vive nello 

Zhejiang, Jiangxi-Dexing e Fujian-Jianning a 600-1000 m di altezza; oggi è minacciata dal 

disboscamento. 

Tutte le popolazioni, sottopopolazioni e/o specie affini della Douglasia cinese risultano altamente 

frammentate e disgiunte, verificandosi come relitti biologici in zone montane. 
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3.2 Conservazione 

Secondo la lista rossa IUCN, al 2020 tutte le specie di Pseudotsuga (ad eccezione di Pseudotsuga 

menziesii) risultano minacciate nella loro sopravvivenza futura: i cambiamenti climatici stanno 

portando verso condizioni più calde e asciutte mentre la deforestazione per lo sfruttamento del 

legname (specie in Cina) aumenta la pressione selettiva. La frammentazione dellôhabitat dovuta a 

mutamenti repentini nelle cenosi, la già spesso piccola o piccolissima superficie geografica occupata 

dalle popolazioni nonché vari fenomeni biotici, abiotici e antropici di disturbo generalizzato e 

localizzato (come malattie ad eziologia complessa da funghi, pullulazioni di insetti, danni da 

macrofauna, fenomeni meteo estremi e inquinamento ambientale) sono le principali altre cause di 

declino. 

Attualmente Pseudotsuga japonica è la specie in condizioni più critiche: secondo la versione IUCN 

3.1 è classificata come ñin pericolo ï ENò con trend della popolazione in calo. Questo è dovuto 

principalmente alla scarsissima presenza di individui sessualmente maturi rinvenibili in natura (circa 

2000-2500 alberi totali con nessuna sottopopolazione con più di 250 esemplari adulti) e del loro lento 

accrescimento. Il lungo ciclo riproduttivo generazionale (50 anni), la relativa lontananza spazio-

geografica nonché la bassa fertilit¨ media e difficolt¨ dôinsediamento della rinnovazione sono le 

principali concause del grave trend decrescente che questa specie sta subendo, indice di un declino 

diffuso. Ulteriori fattori limitanti verso la conservazione di questa Douglasia sono la lenta crescita in 

coltivazione, le basse stature raggiunte rispetto ad altre sue consociate in natura e una durata piuttosto 

limitata della vita media fuori habitat (Katsuki e Farjon, 2013). 

Il complesso attribuibile a Pseudotsuga sinensis ¯ classificato come ñvulnerabile ï VUò, in quanto si 

è avuta una riduzione della popolazione di oltre il 30% nelle ultime tre generazioni (75 anni) a causa 

della perdita di habitat e dello sfruttamento attivo per il legname. Lôandamento generale di questa 

risulta incerto e soffre di una ormai cronica frammentazione territoriale (Yang, 2013). Esemplari 

vetusti o di notevoli dimensioni sono rari poiché ampiamente prelevati in passato per ricavarne 

materia prima, anche se oggi parte della popolazione risulta tutelata allôinterno di aree protette. Dato 

che queste conifere vivono in ambienti umidi, temperati o temperato-caldi (con precipitazioni annue 

comprese tra 1.000 e 2.000 mm annui) è assai probabile che già nel medio periodo i cambiamenti 

climatici possano alterare i siti di crescita, costituiti dalla formazione forestale mesofitica mista della 

Cina sud-orientale, principalmente latifoglie decidue e talvolta sempreverdi dove oltre a Pseudotsuga 

sono presenti altre Pinaceae particolarmente sensibili allôumidit¨ atmosferica come Tsuga 

chinensis , Tsuga dumosa e Picea brachytyla var. complanata. A differenza del Nord America, il 

genere Pseudotsuga in Asia non forma popolamenti estesi e non si trova in foreste pure o quasi pure. 
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Il valore economico di Pseudotsuga sinensis complex è attualmente basso in quanto risulta poco 

adatta alla selvicoltura commerciale, seppur talvolta impiegata in loco. Il gruppo delle Douglasie 

cinesi è anche assai raro nellôimpiego come albero ornamentale da giardino ed è presente in pochi 

arboreti e collezioni botaniche (Yang, 2013). 

Per quanto riguarda Pseudotsuga macrocarpa la IUCN classifica questa specie come ñprossima alla 

minaccia ï NTò, non tanto per un pericolo antropico diretto ma bensì per via delle ridotte dimensioni 

della sua popolazione (circa 315 km² occupati, ben al di sotto della soglia massima di 500 km² per 

ñin pericolo ï Endangeredò) e della frammentazione. Gli incendi boschivi sempre più frequenti e 

lôaumento delle condizioni di aridit¨ sono le principali problematiche di medio periodo, mentre 

l'andamento attuale della popolazione sembra essere stabile. Nonostante questa specie sia 

naturalmente adattata ad un ciclo legato allôecologia del fuoco, come dimostrano le caratteristiche 

epicormiche dei rami (Fig. 19), lo spessore della corteccia e i metodi riproduttivi legati alla 

combustione del chaparral californiano, non pare resistere ad incendi particolarmente intensi e 

ricorrenti (Farjon, 2013). 

 

Figura 19: Germogli epicormici in Pseudotsuga macrocarpa riemergono dai rami dopo un incendio. Foto di 

Joe Decruyenaere.  
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Un unico appunto, non citato dalla IUCN, riguarda le popolazioni più meridionali di Pseudotsuga 

menziesii (la forma/var. lindleyana): mentre questa globalmente non rappresenta un problema di 

conservazione in Canada e negli Stati Uniti, tutte le popolazioni del Messico centrale e meridionale 

sono minacciate dalla pressione antropica e dal riscaldamento climatico. I piccoli stand di Queretaro, 

Hidalgo, Veracruz e Tlaxcala sono stati tutti pesantemente colpiti dal disboscamento, dal pascolo e 

dal fuoco. La rigenerazione in questi siti è molto scarsa e queste formazioni potrebbero scomparire 

completamente nel prossimo futuro. Gli stand a Puebla e Oaxaca sono invece condizioni di 

conservazione migliori (Stahle et al. 2003). 

4. LôAbete di Douglas (Pseudotsuga menziesii (Mirb.) Franco)  

4.1 Descrizione 

LôAbete di Douglas (Pseudotsuga menziesii var. menziesii), chiamato anche ñDouglasia [verde o 

costiera]ò, ñAbete odoroso dôAmericaò, ñAbete americanoò o impropriamente ñPino dellôOregonò 

(ñDouglas-firò o ñCoast Douglas-firò in lingua inglese), è una conifera sempreverde di prima 

grandezza appartenente alla famiglia delle Pinaceae (sottofamiglia Laricoideae), strettamente 

imparentata al genere Larix (Fig. 20). Esistono due varietà di Douglasia attualmente riconosciute: 

Pseudotsuga menziesii var. menziesii e Pseudotsuga menziesii var. glauca, avente questôultima 

popolazioni particolarmente differenziate in Messico di rango tassonomico incerto (Pseudotsuga 

menziesii var. lindleyana; sin. dellôobsoleta Pseudotsuga lindleyana).  
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Figura 20: Tronchi di Douglasia ed esemplare adulto in bosco di latifoglie decidue, Riserva Naturale Statale 

Gola del Furlo (PU). Il legno di Pseudotsuga è chiaramente somigliante a quello di Larice. Foto di Villa 

Jona. 

 

Pianta arborea di prima grandezza a portamento escorrente, la var. menziesii raggiunge altezze fino a 

100 m in Nord America e 70 m in Italia ad unôet¨ di 80-90 anni, come dimostrano gli esemplari 

presenti nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi e nella Riserva di Vallombrosa (FI), mentre la 

Douglasia glauca (o blu) solitamente non supera i 35-45 m in bosco. La chioma ha portamento 

piramidale-conico ed è strutturata in una forma geometrica intermedia tra quella dellôAbete rosso 

(Picea abies) e quella dellôAbete bianco (Abies alba). I macroblasti sono di color verde chiaro, 

flessibili e tomentosi (come i getti dellôanno). Le gemme, glabre e prive di resina, sono rosso-brune, 

ovali e affusolate, molto simili a quelle del Faggio (Fagus sylvatica), mentre sono cenerino-biancastre 

e pubescenti nella var. glauca. Caratteristica distintiva è il giovane getto rameale apicale sinuoso e/o 

leggermente curvo, che si raddrizza man mano che avanza la lignificazione estiva dei tessuti. Le 


